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In libreria

Arte e Cultura sono ancora 
i fattori vincenti sui quali pun-
tare per fare ripartire l’econo-
mia di un paese in crisi? E a 
quali persone si dovrà desti-
nare l’offerta? Ai turisti, ossia 
a coloro che voracemente os-
servano le bellezze del paese 
nel quale si trovano, oppure 
ai viaggiatori, che sentono il 
bisogno di immergersi e farsi 
abbracciare dal paese per com-
prendere il contesto culturale? 
Affermati studiosi portano le 
loro riflessioni, le loro consi-
derazioni e le loro tesi: visioni, 
interpretazioni, riflessioni e 
pareri per comprendere se an-
cora oggi l’arte, la cultura e il 
turismo sono da considerarsi 
dei settori strategici nei quali 
investire.

Nel piano di costruzione di questa raccolta l’obiettivo stabilito 
dal comitato scientifico e richiesto ai 13 relatori - qui autori - è stato 
quello di non portare tesi, analisi, racconti, per indurre chi ascolta 
alla approvazione ma di rendere chiaro ogni concetto esposto per 
favorire il principio autonomo e personale del “la conoscenza per 
comprendere per decidere”.

Nel libro si trovano pensieri divergenti gli uni dagli altri perché 
esposti secondo la filosofia della Ethics Conference” in totale libertà: 
condizione base per rendere possibile la maturazione con saggezza 
delle proprie scelte.

Sono stati perciò raccolti e inseriti i lavori di tutti i relatori inte-
ressati, suddividendoli tra la prima parte titolata “Il viaggiatore e il 
turista: le diverse visioni culturali” e la seconda “L’arte e il territorio: 
valorizzazione e attrattività” nel rispetto della suddivisione attuata 
(visione internazionale-globale e focus territoriale locale) nel pro-
gramma della conferenza.

Nella prima parte troviamo i contributi di pensiero di: Francesco 
Moraglia, Alessandro Di Paolo, Paolo Baratta, Maurizio Cecconi, 
Alberto Mina, Fabio Poles, Michele Serra.

All’interno della seconda parte compaiono i contributi di pen-
siero di: Luigi Brugnaro, Nicola Callegaro, Gianmario Guidarelli e 
Ester Brunet, Fabiano Longoni, Claudio Scarpa, Gianiuca Seguso.
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Le opere di Stefano Curto 
vivono di luce. L’artista ha l’ar-
moniosa, straordinaria capacità 
di realizzare l’immateriale  at-
traverso la materialità dei suoi 
cristalli , generando per mezzo 
della luce la propria intuizione 
artistica, che ne scaturisce fer-
vente di vita e ricca di polimor-
fie cromatiche, al punto che 
ciascuna delle sue opere offre 
molteplici prospettive visive,  
sovente molto diversificate an-
che solo sulla base degli angoli 
d’osservazione e dei livelli d’il-
luminazione.

L’opera , nella sua dimen-
sione finale, risulta sempre 
enigmatica, disseminata soven-
te di simboli quasi impercetti-
bili, ricca di profili di lettura a 
diversi livelli di conoscenza , 
frutto di una ispirazione e di 
percorso simbolico profondi 
ed altrettanto  di una manuali-
tà sapiente, che riflette antiche 
conoscenze mosaiche proprie 
delle Terre Venete e dell’eredi-
tà Bizantina che la Serenissima 
seppe cogliere in modo unico 
ed esemplare. Essendo opere 
di luce, la forza simbolica dei 
messaggi appare esaltata dal-
la dimensione immateriale e 
suscita profonde impressioni 
emotive, capaci di penetrare 
nel profondo, deponendovi i 
messaggi potenti che l’Artista 

desidera fortemente trasmet-
tere.

In esse, alcuni connotati ap-
paiono di centrale impatto e di 
assoluta evidenza: si tratta, co-
stantemente, di finestre aperte 
sull’anima, in cui la corrispon-
denza tra il microcosmo dell’in-
tima coscienza dell’uomo si 
specchia nel macrocosmo delle 
simbologie cosmogoniche che 
esprimono le forze dell’uni-
verso. La ricerca dell’Assoluto 
attraverso le minime pulsioni 
dell’animo umano, corrispon-
dono alla peculiare sensibilità 
dell’artista, spesso connotata 
da una drammaticità legata 
all’autenticità del suo vissuto 
e del suo sentire: non vi è ma-
nierismo, o tesi artatamente 
precostituite, ma solo la ricerca 
di esprimere vissute dimen-
sioni dell’esperienza umana, 
profondamente partecipate, in 
cui l’Assoluto irrompe improv-
visamente  ma costantemente , 
agli occhi di chi lo sa cogliere e 
desidera elevarsi da una passi-
va dimensione materiale.

La Sindone Nera è para-
digma di tutto ciò: è un’opera 
di eccezionale qualità artistica, 
che fa emergere prepotente-
mente , attraverso i riflessi dei 
cristalli,  la luce del Cristo dalle 
tenebre del fondo, ovverosia da 
una realtà oggi particolarmente 

oscura sotto il profilo spiritua-
le, tenebra che solo il Salvatore 
può consentire all’Umanità di 
trascendere, per la salvezza 
dell’anima.

Ma ciò che colpisce forte-
mente , al di là di una Estetica 
di meraviglioso e suggestivo  
impatto, è la drammaticità che 
l’Artista ha saputo esprimere 
attraverso l’immagine dolente 
del Signore: vi si coglie la tra-
gedia di una Umanità ormai 
senza valori , che nega ed anzi 
tenta di distruggere ciò che ri-
mane di un patrimonio offeso 
da materialismo e relativismo; 
ma anche , la forza consapevo-

le, quasi gnostica, che la luce 
prevale sulle tenebre , che il 
bene esiste e seppur apparen-
temente sconfitto da un male 
dilagante , si riscatterà e con-
durrà l’Umanità ai valori dello 
Spirito.

Il bene esiste e ha mille 
aspetti , è fatto anche di picco-
le cose, di affetti quotidiani , di 
sentimenti sinceri , di piccoli 
gesti di buona volontà verso 
il prossimo più debole o sfor-
tunato ,  icona di Cristo nella 
vicenda umana :  la solidarietà 
umana e l’amore verso il pros-
simo sono realtà di straordina-
ria e centrale rilevanza nella 
vita di ogni uomo , sono la Via 
cristiana che redime l’Umanità 
così travagliata nella realtà con-
temporanea, ottusa e sorda ai 
Valori del cuore e dello spirito. 

La spiritualità di  Stefano 
Curto ci induce alla restaura-
zione di rapporti tra gli uomini 
ispirati alla semplicità e sinceri-
tà , alla priorità dei sentimenti, 
alla consapevolezza che la vita 
è per l’uomo un esperienza da 
pellegrino , attraverso cui lo 
spirito di ciascuno deve purifi-
carsi e non è invece un percor-
so di egoismo e avidità, perché 
il “sudario non ha tasche”.

Danilo Riponti
Giurista,  Storico e studioso di 
simbologia artistica e religiosa
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I nuovi orientamenti per 
la catechesi riconoscono l’im-
portanza di creare un cammi-
no attingendo dal vissuto di 
ogni giorno. Che ruolo hanno 
gli educatori? Che ruolo ha la 
famiglia? E la catechesi?

Quest’ultima, in particola-
re, è fondamentale per la cre-
scita della fede e nella fede.

Lo scopo di queste pagi-
ne è quello di proporre alcuni 
spunti per una catechesi che 
si radichi nella quotidianità di 
giovani e giovanissimi.

Viene, pertanto, tracciato 
un percorso educativo par-
tendo, nello specifico, dai 
messaggi di Benedetto XVI ri-
guardo alle Giornate Mondiali 
(comunicazioni sociali, pace, gioventù, ecc.) e coadiuvati da alcuni 
testi di Giovanni Paolo II e Papa Francesco. Presentazione di Mons. 
Beniamino Pizziol, Vescovo di Vicenza

L’autore: Carlo Meneghetti è formatore di docenti per quanto 
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todo cooperativo.
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Sindone Nera, suggestiva opera che porta 
la firma dell’artista veneto Stefano Curto, è sta-
ta donata a Papa Francesco mercoledì 4 dicem-
bre 2013 nel corso dell’udienza papale. L’artista 
stesso ha consegnato ufficialmente il suo lavoro 
al Santo Padre il quale, successivamente, deci-
derà la collocazione finale del prezioso manu-
fatto.

 Dopo complesse procedure e severe valu-
tazioni da parte dei responsabili delle collezioni 
di arte contemporanea del Vaticano, il grande 
pannello di luce, realizzato nel 2010 con quasi 
18.000 cristalli incastonati su plexiglas, tor-
na alla ribalta suscitando l’interesse di critici 
qualificati, amanti dell’arte e fedeli di tutte le 
credenze.  

 Sindone Nera (200x150 cm) costituisce il 
vertice di una profonda ricerca personale e spi-
rituale dell’artista e,  dopo la recente presenza 
del padiglione Vaticano all’ultima edizione del-
la 55ma Biennale d’Arte di Venezia, testimonia 
la rinnovata attenzione della Santa Sede verso 
le più significative espressioni dell’arte contem-
poranea.

La Sindone nera dell’artista veneto Stefano Curto donata al Papa
Cristalli di luce per un percorso di fede

Viviamo il tempo liturgico

“Cambiare” con la Chiesa in tempo d’Avvento
“Ecco, faccio una cosa nuova, nel deserto una strada aprirò!”

L’Avvento è tempo di attesa 
e “L’attesa è la trama stessa della 
vita. Essa la sottende di forza e di 
debolezza… accompagna la vita 
in tutte le sue ricerche, in tutti i 
suoi incontri. Ne raccoglie i segre-
ti.” (E. Debuyst). Ed è anche il 
tempo del compimento della 
promessa (“Oggi si è adempiuta 
questa scrittura che voi avete udita 
con i vostri orecchi!” Lc 4,16-24).

Quando Papa Francesco è 
comparso alla grande balcona-
ta di piazza S. Pietro e ha salu-
tato il popolo di Dio in modo 
inaspettato: “Buonasera” - ab-
biamo vissuto ‘sotto pelle’ la 
percezione del nuovo che stava 
avanzando!

E, dopo quella sera, il nuovo 
si è concretizzato dalle parole 
ai fatti. Giornalisti e mass me-
dia hanno globalizzato non 
solo le immagini, ormai a noi 
familiari, di un Papa che pre-
dilige e organizza gli appun-
tamenti con gli “ultimi”, gli 
“scarti” della società, i più “de-
boli” e i più “soli” ma, giorno 
dopo giorno (dal suo domicilio 
in S. Marta, o negli incontri del 
mercoledì, o nelle sue uscite 
dal Vaticano), egli ha dato ini-
zio ad un dialogo serrato con il 
popolo di Dio. Un dialogo col-
lettivo e individuale attraverso 
una catechesi dal linguaggio 
semplice ed efficace, perché 
evangelico e, via via, ci si ac-
corge che il suo programma 
pastorale attinge prevalente-
mente alla sua esperienza di 
autentico “pastore”.

Il pontefice argentino, “lo 
scandalo benefico della chiesa 
di Roma” (come è stato defini-
to), suscita curiosità nei lontani 
dalla chiesa, perplessità e forse 
contrarietà nei “conservatori e 
rigidi custodi della tradizione” (“I 
devoti nemici del Papa”, come 
sono stati definiti!), interesse 
lungimirante nei mezzi di co-
municazione, consolazione in 

quanti avevano perso le spe-
ranze nel tempo degli scandali, 
promessa in coloro che sincera-
mente lavorano per il regno di 
Dio, speranza nei giovani che 
non hanno futuro.

Una parola insistente e 
dirompente trapela, quasi 
sempre, nelle parole di Papa 
Francesco: cambiamento che, 
nella vita della fede, si traduce 
in conversione. E per eviden-
ziare questa corrispondenza 
di cambiamento = conversione 
nella fede, il Papa non tralascia 
alcun angolo della realtà e del 
vissuto quotidiano di quanti 
si professano credenti in Gesù 
di Nazareth, il Cristo, per farci 
comprendere cosa deve essere 
cambiato, attraverso la conver-
sione della mente, del cuore e 
dell’azione affinché il Vangelo, 
prima di essere proclamato, 
diventi la nostra misura di vita 
testimoniata.

Tutta la Chiesa (i presbiteri, 
i religiosi, i laici), tutti insieme 
popolo di Dio con diversità 
di ministeri, è chiamata con 
fraterno ed evangelico invito 
ad operare il cambiamento. E’ 
vero: ogni cambiamento, come 
ogni conversione, inizia nel 
cuore della singola persona 
che incontra Gesù Cristo nel-
la sua vita, ma il cristiano per 
sua natura è innestato nella co-
munità di fede che è la Chiesa. 
Un Chiesa che è di Cristo e 
che cresce solo in forza della 
Sua grazia (come scrive Papa 
Ratzinger). Non, dunque, 
un’istituzione costruita a tavo-
lino, ma una realtà vivente che 
si trasforma lungo il corso del 
tempo e che, nella sua natura, 
rimane sempre la stessa perché 
il suo cuore è Cristo. Questa 
Chiesa che, da “ospedale da 
campo”, dopo una lunga batta-
glia che ha lasciato numerose 
ferite da curare, molti cuori da 
riscaldare, tanta misericordia 

da distribuire, una nuova uma-
nità da ritrovare, un surplus di 
speranza da risuscitare, deve 
diventare la “casa di tutti”.

Il cambiamento, pastori e 
fedeli insieme, richiede indub-
biamente una svolta radicale 
che ribalti le radici del nostro 
modo di essere e del nostro 
stile di vivere: la qualità del-
le nostre relazioni, la nostra 
concezione del mondo e della 
storia umana, il senso della 
vita, l’uso della ricchezza e del 
potere, la condivisione nelle 
nuove povertà, la nostra pra-
tica della giustizia, della mise-
ricordia, della responsabilità, 
della pace…. E’ l’uomo nuovo 
del Vangelo che la mondanità, 
il consumismo sfrenato, l’idolo 
del possesso, il desiderio di ap-
parire più che essere, il preva-
lere dei nostri piccoli e grandi 
poteri, hanno reso opaco, ar-
tificiale, ipocrita, addestrato a 
camuffare il bene, impoverito 
di verità e autenticità.

L’Avvento diventa un’atte-
sa attiva, vigile, operosa, che si 
chiede con il coraggio della ve-
rità il perché la nostra conver-
sione, personale e comunitaria, 
è sempre rinviata, giustificata 
dalle circostanze, delegata al 
cambiamento degli altri, col-
locata in sfere inaccessibili! 
Bastano poche parole di Papa 
Francesco per “metterci a nudo” 
davanti a noi stessi: il chiacchie-
riccio genera inimicizia, discor-
dia, rivalità, invidie, competi-
zioni; la vita consacrata è tra-
dita quando è vissuta da zitelle 
o da scapoloni; la dimensione 
della gratuità è come il suda-
rio senza tasche della nonna; le 
donne, da sempre dominate dal 
potere maschile, sono testimo-
ni della Resurrezione; non è 
il potere a darci la dignità ma 
il lavoro; Gesù non è cattolico, 
se la Sua Chiesa è universale; 
la cultura dello scarto si supera 

mettendo al centro le persone 
come risorse; i segni di potere 
devono essere trasformati in 
potere dei segni; i laici devono 
essere partecipi della consul-
tazione, pianificazione, e orga-
nizzazione pastorale; ciò che 
più pesa nella vita è la mancan-
za d’amore; il carrierismo è una 
lebbra, ecc.

Cogliere le provocazioni di 
Papa Francesco, per cambiare, 
significa avere il coraggio di 
scoprire in noi i sotterfugi del-
la nostra mente per ammettere 
con verità che siamo capaci di: 1) 
vivere relazioni asimmetriche 
negativamente; 2) trasformare 
in possesso e manipolazione il 
dono, la disponibilità e la ge-
nerosità degli altri; 3) pensare, 
stabilire e imporre il bene che 
noi crediamo che debba fare 
l’altro (siamo spesso organiz-
zatori del bene altrui!); 4) non 
accorgersi del dolore o delle 
preoccupazioni o dei meriti 
dell’altro per avere i riflettori 
su se stessi; 5) usare uno stile 
mercantile nella relazione con 
Dio e con gli altri perché non 
esiste più il gusto della gra-
tuità; 6) covare la paura della 
vittoria e dei successi degli 
altri che risvegliano, in noi, 
antiche frustrazioni e moti di 
invidia; 7) leggere gli eventi 
negativi come la conseguenza 
della malvagità degli uomini 
tirandoci fuori da ogni nostra 
responsabilità.

Camminare con Papa 
Bergoglio verso il cambiamen-
to, in questo tempo d’Avvento, 
non è inseguire il mito della 
chiesa delle origini, ritenuto da 
alcuni un sogno privo di fon-
damento biblico e storico, ma 
significa diventare quel “segno 
di contraddizione” nel mondo 
che, dopo Cristo, è la vera na-
tura di ogni credente.

Giovanna Pastore
Università Cattolica-Roma


